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Giacomo Noventa ritratto 

da Renato Guttuso 
t>. in basso. 

da Felle» Colorati 

'Novental Chi era costui?': 
quasi lo stesso giovane e cori' 
fuso Don Abbondio, devo qui 
rievocare II lieve moto d'I
gnoranza al leggere, credo 
nel primi mesi del 1948, non 
saprei dire su quale precisa
mente delle quattro pagine 
di cui era fatto (sorlo dalle 
ceneri del cessato Partito 

• d'Azione) un giornale Intito
lato a una utopica 'Italia so
cialiste; la firma di colui nel 
quale avrei dovuto ricono
scere molti anni dopo un 
Grande Amico, un Maestro 
di poesia. 

Chi era questo Noventa 
dal cognome un po' strano 
per essere un vero cognome? 
Uno scrittore politico? Un fi
losofo? Diversi redattori del 
giornale erano miei amici e 
credo di avere appreso pro
prio da qualcuno di loro che 
Noventa scriveva anche poe
sie In un dialetto veneto o ve
neziano talmente prossimo 

VENEZIA — La Fondazione Giorgio Cini ospita oggi 
e domani un convegno sulla figura e l'opera di 

Giacomo Noventa. Tra gli interventi previsti, quelli 
di Mario Soldati, Geno Pampaloni («Noventa e "La 

riforma letteraria"»), Renzo Zorzi («Noventa e 
Adriano Olivetti»), Franco Fortini («La "Luce che 

non perdona". Su alcune tensioni di "versi e 
poesie"»), Norberto Bobbio, Giorgio Bassani, Cesare 
De tVlichelis, Giorgio Spini. Sabato 28 giugno, presso 

il municipio di Noventa di Piave, ricorderanno il 
poeta e saggista Paolo Baldan, Giovanni Giudici e 

Vanni Scheiwiller. 

A Venezia un convegno dedicato 
all'opera e alla figura di 

Giacomo Noventa. Ecco perché i 
suoi versi sono l'altra faccia 
della luna nella lirica italiana 

a che volev 
alla lingua da risultar com
prensibile per tutti. Per un 
giovane appena uscito da 
una frettolosa università e 
nell'Inevitabile confusione 
dell'Immediato dopoguerra, 
era già molto poter allineare 
nella nomenklatura del pa
trio Parnaso 1 tre o quattro 
nomi che tutti avevamo ne
gli orecchi: Ungaretti e Mon
tale, un Quasimodo che do
veva gran parte della sua ri
nomanza a un titolo ben az
zeccato come il famoso Ed è 
subito sera, un Saba la cui 
conoscenza non era poi da 
darsi per scontata a meno di 
non essere o (nel mio caso) 
voler essere del quasi inizia
ti: 

Si, altri nomi barlumava-
no nelle nostre menti: Car
darelli e Gatto, magari Slnt-
sgalll, De Libero e, fra t gio
vanissimi, Luzl, un Sereni 
rétour d'Algerie, un Fortini 
che si annunciava con tanto 
di Foglio di via. Poi c'era un 
confuso sottofondo pre-un-
garettlano, pre-montallano, 
pre-ermetico, pre-tutto: I mi
tici tvoclanl; 1 Rebora e gli 
Sbarbaro, l Campana, I Ja-
hter... Ma non corriamo 
troppo: cene voleva per arri
varci, partendo poi da certi 
punti come l'Idea che I vec
chi Idoli Imposti dalla scuola 
fossero tutti da gettare nella 
pattumiera o quasi: Carduc
ci un vecchio trombone. Pa
scoli un Imbelle piagnucolo
so, D'Annunzio un profitta
tore del regime fascista... Ma 
Noventa? 

• • • 
Non vorrei che le manife

stazioni organizzate In que
sti giorni in sua memoria (In 
Venezia presso la Fondazio
ne Cini e In quella Noventa 

di Piave dove Giacomo 
Ca'Zorzl era nato nel 1898) si 
dovessero alla presente mo
da della poesia In dialetto, 
genere per 11 quale continuo 
a provare una motivata dif
fidenza; spero piuttosto che 
ad esse abbia offerto Intanto 
occasione la pubblicazione 
(presso Marsilio Editori e a 
cura di Franco Manfrianl, 
pp. LXXIII-325) di Versi e 
poesie, Il bel primo volume 
delle site opere complete. 

Giacomo Noventa (che gli 
amici più stretti, come Mario 
Soldati che udii nel pronun
ciargli l'estremo addio sopra 
la fossa, chiamavano Gino), 
veneto di nascita e torinese, 
in parte, di formazione, non 
senza esperienza di quell'u
niversità ^neokantiana* di 
Marburgo per dove erano 
passati anche un Lukàcs e 
un Pasternak, polemico an
tagonista, anche Insieme ad 
Alberto Carocci, della Firen
ze ermetica degli anni 30, 
aveva usato per molti anni 
comporre a mente le sue 
poesie, senza preoccuparsi di 
metterle In scrittura. Per la 
prima volta si decise a racco
glierle In volume (affettuo
samente trascritte dalla mo
glie Franca) nel 1956 e per un 
editore di eccezione che si 
chiamava Adriano Olivetti. 

Io vivevo allora l miei pri
mi mesi di lavoro In Ivrea e 
quando Geno Pampaloni mi 
annunciò l'imminente usci
ta del libro, sottolineando 
l'eccezionalità del poeta No
venta rispetto (usiamo anco
ra la stessa parola) alla re
stante nomenklatura del pa
trio Parnaso, lo fui piuttosto 
riluttante a condividere ti 
suo entusiasmo. Leggevo, sì, 
lì poeta Noventa, con la sim

patia che si deve a un tenero 
e raffinato cantore, ma non 
riuscivo ad intendere quel 
che intesi uno o due anni do
po, quando a leggermi, o a 
dirmi, Noventa fu un altro 
del miei tanti (troppi!) soffer-
ti interlocutori e precisa
mente Franco Fortini, mio 
occasionale compagno di 
stanza in un asettico ufficio 
milanese. 

Non so se 11 demerito fosse 
stato (prima) di una pampa-
loniana mancanza di tempo 
o di pazienza o (perché non 
dirlo?) di amore, e il merito 
(poi) di una fortlniana elo
quenza o, più probabilmen
te, aspirazione a recidere 11 
•nodo» che teneva (Fortini 
come me e tanti altri) avvinti 
alla suggestione (una sorta, 
direi, di viltà del linguaggio) 
propria della tradizione poe
tica egemone del nostro No
vecento: 11 non osar dire, Il 
non osar amare, il non osar 
piangere o ridere che, insom
ma, la distingue... 

Sta di fatto, però, che 
quando Fortini mi leggeva le 
più alte poesie di Giacomo, 
io (balbettante poeta che, 
nelle parole dello stesso For
tini, sembravo dannato per 
sempre ad metalla >nelle mi
niere abbandonate da Mon
tale') capivo che, proprio in 
quella lingua di contrabban
do e travestita perciò da dia
letto, doveva individuarsi la 
via d'uscita, sia pure tenue 
rigagnolo o quel che si vuole, 
che avrebbe potuto ricon
durci al mare della 'grande 
poesia». 

Non so omo de gran teorie, 
non sono un acuto critico, 
non tocca a me dire se la poe
sia di Giacomo Noventa sia 

•grande o meno /grande'; 
ma posso dire che la parola, 
appunto, 'grandezza* e 11 
senso che ad essa si connette 
riaffiorarono alla mia co
scienza proprio attraverso 11 
contatto con la poesia e con 
la persona stessa di Giacomo 
Noventa, con o senza media
zione di chicchessia. L'amo
re e la passione civile, la no
stalgia dei luoghi e del tem
pi, la presenza ovunque di 
una persona e di una soffe
renza ogioia umana, l'armo
nia del canto, la dlsarmatez-
za della poesia che nulla am
bisce d'essere se non la pro
pria disarmata semplicità, 
erano 1 temi e i valori che la 
lezione di Noventa mi ripor
tò e che (ripeto) la sua stessa 
persona mi portava. 

A volte mi sflora 11 dubbio 
che l'ammirazione per la 
poesia di Noventa possa es
sere In qualcuno un tratto di 
snobismo, 11 gusto di percor
rere un sentiero battuto da 
pochi; ma se penso a lui, al 
suo ostinato lavorare su un 
verso che avrebbe anche po
tuto aver l'aria di un'im
provvisazione conviviale (di
ciamo anche: 'anacreonti
ca: alla maniera di un Fu-
Skln), ogni dubbio ben presto 
si dissolve: egli ridonava alla 
poesia il coraggio di essere 
tale, di affermare piuttosto 
che di negare, di cantare 
piuttosto che di puntare sul
l'afasia, di essere (se neces
sario) esposta al ludibrio e 
non all'onore del mondo. 

Non credo che sia giusto, 
per onorare Noventa, assu
mere un Insincero, del resto, 
atteggiamento di ripulsa nel 
confronti della linea (imper
sonata soprattutto da Mon-

Melotti sepolto ieri 
a San Felice a Etna, 
accanto a Montale 

FIRENZE — •£ la terra non trema a San Felice 
a Ema», la citazione del vecchio verso di Monta
le è obbligatorio nel riferire la notizia della tu* 
mulazione della salma dello scultore Fausto 
Melotti nel piccolo cimitero di San Felice a 
Ema, sulle colline che circondano Firenze, Pro
prio la città che ospitò nello scenario suggestivo 
di Forte Belvedere forse la più bella mostra 
dello scultore. Era stato del resto lo stesso Me» 
lotti a esprimere prima di morire il desiderio di 
avere come ultima dimora il minuscolo campo
santo. Magari, aveva detto con la gentilezza 
solita, vicino alla tomba di Montale. E' stato 
accontentato. Ieri mattina è stato tumulato 
proprio vicino al grande poeta, A dargli l'ulti
mo saluto, autorità, critici, storia d'arte e intel
lettuali e anche Gina, la governante di Monta
le. 

Vicenda Einaudi: 
presa di posizione 
dell'esecutivo Cgil 

TORINO — Sulla vicenda dell'Einaudi, ancora 
aperta, ha preso ieri posizione il comitato ese
cutivo della Cgil, con un documento in cui ri
corda l'attenzione sempre dedicata agli svilup
pi della crisi dell'Einaudi. «L'esecutivo confede
rale e profondamente interessato all'appello 
degli autori delle edizioni Einaudi — dice il 
comunicato — per la difesa e lo sviluppo di una 
grande tradizione di autonomia culturale e di 
valorizzazione degli ideali civili e sociali che sta 
alla base di tanti decenni di attività della casa 
editrice». «Il comitato esecutivo — prosegue la 
nota — dichiara anche il suo sostegno all'ini
ziativa del consiglio d'azienda dell'Einaudi che 
si muove nello stesso senso degli autori e che 
avanza proposte serie per una soluzione ade
guata». 

tale) nel cui confronti mag
giormente si esercitò la sua 
mal spassionata polemica; 
ma non credo nemmeno che 
sia Improprio affermare o 
riaffermare ciò che trovo qui 
scritto In un mio vecchio ar
ticolo: 'Con facile Ironia ci 
sarà subito qualcuno pronto 
ad obiettare che le esplora
zioni spaziali hanno svuota
to d'ogni efficacia questa 
metafora: ma vorrei dire 
ugualmente che la poesia di 
Giacomo Noventa è l'altra 
/"accia della luna della poesia 
italiana contemporanea: 

Anche se quasi trent'annl 
sono passati e dunque qual
che nuova esperienza si è 
manifestata nella evoluzione 
di questa negletta poesia Ita
liana, lo credo di poter ripro
porre l'affermazione di tanti 
anni fa; almeno per quanto 
si riferisce al mio personale 
lavoro. Senza Noventa, pro
babilmente, non avrei ravvi
sato le vie d'uscita (sepur ta
li saranno state) che ho cre
duto d'individuare, se non 
altro come ambizioni, come 
aspirazioni. Dobbiamo vole
re il «tutto», o 11 imolto', co
munque; non possiamo (per 
ricordare qui un epigramma 
di Fortini a Calvino) accon
tentarci del 'parecchio: 

Noventa ha richiamato 
cht a suo tempo degnò d'a
scolto le sue nobili parole al
la necessità di violare, tra
sgredire, disturbare 
V'abltudlner, non soltanto, 
ovviamente, in poesia o In 
letteratura; ma in politica, 
nella vita civile, nella cultu
ra, In tutto. Ci ha richiamato 
all'idea della 'grandezza; di 
cui quasi tutto li nostro seco
lo parve vergognarsi o avere 
comunque eccessivo pudore. 
Ci ha ricordato l'onore delia 
poesia, Il grande onore che è 
per un uomo il poter essere 
anche un 'piccolo' poeta. 
Scriveva: 'Nel paesi e nel 
tempi in cui la parola "poe
ta" na un senso 11 poeta è tra 
t pochissimi che et parlano 
degnamente di queste cose» 
(ossia la verità, la giustizia, 
la bontà). *E come faremo 
noi a riconoscerle, a che cosa 
si ridurrà ti significato delle 
parole che le designano, a 
che cosa si ridurrà, In gene
rale, Il nostro linguaggio, se 
non sappiamo riconoscere 
coloro che lo parlano più de
gnamente'? 

E seri ve va anche: « Un ven -
to di pazzìa dovrà scuotere 
l'Italia. Ma saranno gli uo
mini nuovi e i giovani e gli 
adolescenti a scatenarlo. 
Senza la loro reazione quel 
vento non sofflerà. La quieta 
pazzia che domina Incontra
stata nell'Italia ufficiale 
continuerà a dominare ed 
essi ne saranno a poco a poco 
conquistati e convinti: Non 
sembrano, queste profetiche 
parole di un poeta morto a 
Milano nel I960, una storia-
preistoria di quanto sarebbe 
di lì a pochi anni accaduto e 
ancora, forse, è per accade
re? 

Giovanni Giudici 

MILANO — Felix Guattari: 
un Verdlgllone di lusso for
mato Francia. Non persegui
bile però per legge, benché 
gravi sospetti lo additino co
me uno del padri del «pensie
ro debole». Il morso della 
battuta ha però un dente ca
riato, uscita com'è da un'au
la dei pslcoanallsl, dove ogni 
tanto Intonano in coro: «Che 
farem senza l'Edipo?». 

E lui, Guattari, in comu
nella con Deleuze, aveva fat
to oggetto di una clamorosa 
stroncatura, nel 1972, pro
prio con VAntl-Edlpo (Ei
naudi), l'Intero edificio della 
psicoanallsl, accusata d'es
sere un freno e un'lngab-
blante mitologia del deside
rio, schierata a sostegno del 
capitalismo. La critica di De
leuze-Guattari al triangolo e 
al complesso edipico, che do
mina la scena fantasmatica, 
non si attardava Infatti a in
sistere sull'aspetto Inattuale, 
tardo-ottocentesco, del tea
trino che via via prende for
ma nell'a tu-per-tu con l'a
nalista. 

Per Guattari la pslcoana
llsl. Imprigionata In questa 
mitologia, è come la rivolu
zione russa: non si sa quando 
comincia ad andar male, ma 
è certo che prima o poi ha 
degenerato. Gli effetti sociali 
della psicqanallsl Io mostra
no inequivocabilmente, col 
diffuso discorso pstcologlz-
z&nte e medlcallzzato che 
paralizza 11 desiderio, Il pieno 
esplicarsi di ciò che Guattari 
chiama le nostre «macchine 
desideranti». Qui era 11 cen
tro del «messaggio» che De
leuze e Guattari lanciavano 
al movimento del '68, già in 
declino, per «un nuovo mlll-
tantlsmo», che fosse In grado 
di liberarsi da solo dal fanta
smi dell'ordine dominante. 
Come? Tutta la realtà, per 
gli autori, è solo socialità e 

desiderio Inestricabilmente 
connessi, sicché lo e mondo 
esterno non vogllon dire più 
nulla. E entrambi, socialità e 
desiderio, si manifestano co
me continua produzione di 
macchine d'ogni specie: 
ldeatlve, logiche. Istituziona
li, meccaniche, repressive, 
desideranti. Le tecnologie 
del potere e del sapere para
lizzano e piegano a loro uso 
le macchine desideranti. 

Di qui II messaggio di De
leuze-Guattari: non esiste il 
freudiano principio di realtà 
se non come gabbia mentale; 
1 nostrideslderi sono la real
tà. Quindi deliriamo la sto
ria, i continenti, le razze; 
mettiamo In moto le nostre 
macchine desideranti Incep
pate. Per la rivoluzione schi
zoide che libererà 11 deside
rio. E tutto ciò — e altro an
cora — gli autori lo dicevano 
nel loro linguaggio esoterico, 
che accumula, senza pren
dersi la minima briga di di
mostrarle. asserzioni su as
serzioni, in un continuo spo
stamento tra notazioni e in
tuizioni, anche acute e Inte
ressanti, e l'affastellarsi 
schizoide di frasi che vagano 
in un tempo-spazio, dove 
non c'è freno alle più sperico
late associazioni. Felix 
Guattari, del resto coerente
mente col suol assunti, mon
ta Infatti spesso, per lanciare 
l suortnessaggl ed esporre le 
sue folgorazioni, sulle mac
chine desideranti che lo fan
no viaggiare nelle orbite del
la sua rivoluzione schizoide. 

Nonostante II dente caria
to, ti morso della battuta 
messa In giro dagli pslcoana-
Itstl sembra dunque che af
fondi bene 1 suol denti. Solo 
che la battuta va rovesciata. 
Felix Guattari è la macchina 
deslderante-dellrante quan
do si presenta come trage
dia; verdlgllone è questa 

Mitizzato e poi quasi dimenticato 
il filosofo dell'anti-Edipo è 

in Italia. Ecco che cosa dice 

Che fine 
ha fatto 
Felix 

Guattari? 
stessa categoria dello spirito 
In veste paesana e naif, 
quando si rlpresenta come 
farsa. 

E ora, che fa Guattari? 
Confesso che non me lo sarei 
proprio chiesto se, a ripro
porlo al pubblico Italiano, 
non ci avesse pensato un'ini
ziativa della Facoltà di Ar
chitettura del Politecnico di 
Milano che, sotto 11 titolo 
•Pensieri/Segnali*, prevede 
quattro conferenze sull'im
magine del presente. Nella 
seconda di queste, lunedi 
scorso, Guattari è stato ap-

Eunto chiamato a parlare sul 
ima «Produrre soggettivi

tà.. 
Ma cos'ha detto Guattari? 

Ha sostenuto con perentorie 
affermazioni la tesi, fanta
sticata in questi ultimi anni, 
secondo cui la trasformazio
ne rivoluzionaria dell'attua
le società postindustriale 
non passerà più attraverso la 
tradizionale lotta politica di 
classe, ma scaturirà dalle 
sorgenti esistenziali profon
de che hanno le loro radici 
nel prepersonale, da dove ha 
luogo una produzione di sog
gettività non allenata. Una 
teoria, affastellata di esempi 
tratti da duemila anni di sto
rta, che Guattari ha trasvo
lato a bordo di una delle sue 
•macchine desideranti». 

Come al solito, ci sono in 
questa teoria domande e In- Il filosofo Pali* Guattari 

tuizionl tutt'altro che trivia
li. Come l'interrogativo: co
me mal In questa onnlva-
dente espansione del servo
meccanismi e dell'informa
tizzazione planetaria, tutto 
ciò si traduce poi In una 
macchine-dipendenza da 
parte della soggettività crea
trice dell'uomo, in un più 
forte dominio del mass-me
dia e in un aumento dell'en
tropia mortifera del periodo 
che attraversiamo? La do
manda è cruciale, ma poi 
non troviamo, a sondarla, 
un'indagine adeguata. Tro
viamo Invece un insieme di 
asserti che Individuano In 
tre «vle-vocl» l percorsi di 
soggettivazione nelle società 
contemporanee. Sono la 
«via-voce» del potere, quella 
del sapere e quella dell'auto-
riferimento, propria del pro
cessi che autofondano la 
soggettività, che producono 
una soggettività autentica. 

Per ciò che concerne la 
soggettività del capitalismo, 
queste «vie-voci» hanno un 
entroterra storico In cui sa
rebbe possibile, per Guattari, 
leggerne i vari intrecci e ri
costruire le mappe del per
corsi. SI tratta dell'era della 
cristianità europea, di quella 
della territorlallzzazlone del 
saperi, Iniziata col secolo 
XVIII. e di quella attuale, 
dell'informatizzazione pla
netaria. La sola via d'uscita 
per mutare la nostra dipen
denza dalla meccanosfera In 
cui viviamo, è da cercarsi — 
ha concluso Guattari — 
neirautori/erfmento, che ha 
nel processo artistico 11 suo 
modello emblematico. 

Viene in mente il protago
nista de La macchina mon
diale ài Volponi. Un libro da 
rileggere e ancora cosi attua
le. 

Piero Lavateli! 

MILANO — Non c'era gran folla alla Scala per 11 San Seba
stiano e s'èancora diradatane! corso di una sera Impiombata 
di noia. D'Annunzio è insopportabile, Debussy è povero e 
Béjart che avrebbe dovuto costruire la regia e la coreografia 
s'è concesso una vacanza. Dello scandalo che accompagnò la 
nascita dell'opera a Parigi non resta neppure 11 ricordo. E si 
capisce 11 perché: nel 1911 i nostri nonni trovavano stuz^'ean-
te la mescolanza tra storia sacra e sensualità. Una mescolan
za resa più sorprendente dal lusso fantasmagorico dello spet
tacolo e dalla natura femminile dell'interprete: la famosa. 
danzatrice Ida Rubinstein che, col corpo asciutto e le lun
ghissime gambe, dava alla nudità di San Sebastiano una 
provocazione supplementare. 

DI quei tempi «corrotti» resta nella versione di Béjart sol
tanto qualche vago accenno. Il Prefetto che, all'Inizio del 
•mistero», deve ordinare 11 supplizio del fratelli cristiani è la 
caricatura di un pederastono annoiato, stufo morto di quel 
santi che implorano il martirio invece di gustare una buona 
bistecca cotta sulla brace dell'altare di Giove. E ancor più 
depresso diventa quando il capo degli arcieri, il bellissimo e 
crudele Sebastiano, più maschio che mal nell'interpretazione ' 
di Eric Vu-an, si converte fulmineamente e si dà a blaterare 
fiumi di virtuose Imprecazioni. 

Un'altra piccola trovata Béjart ce la offre quando le maghe 
che dovrebbero sedurre 11 neoconvertito compaiono In bellis
simi costumi di belle-epoque, tutti veli, piume e strascichi. 
Per un attimo speriamo nell'inizio di un gioco ironico sui 
logorroici dialoghi dannunziani. Ma è solo un'ldeuzza tosto 
buttata assieme alle vesti. 

Béjart, è evidente, non ama il testo ma non sa neppure che 
cosa farne. È un testo nato vecchio, come tardo prodotto del 
simbolismo fine-ottocento, imbottito di falso misticismo. 
Folgorato dalla nuova fede l'arciere si trasforma In dottore 
della chiesa e impartisce fluviali lezioni di catechismo cri
stiano ai «cattivi» che rispondono con attestazioni altrettanto 
prolisse di catechismo pagano. Già Claude Debussy si era 
trovato a disagio nell'lnserire le proprie musiche in quesla 
cascata verbale. Béjart ricorre alle forbici, ma oltre alla poe
sia taglia anche lo spettacolo: allo sfolgorio del 1911 sostitui
sce la povertà geometrica di un'arena lignea, col coro Immo
bile e uno scarno gruppetto di danzatori scarsamente Impe
gnati al centro. 

L'imbarazzo della regia si riflette anche sulla danza dove le 
rare illuminazioni (come la fontana femminile ruotante su se 
stessa) si sperdono tra i soliti passi tradizionali: San Seba
stiano cammina sul carboni ardenti con qualche aggraziato 
saltello, ì gigli miracolosi agitano le gambette e l'Imperatore, 
giunto in Cadillac, si lancia in una gran scena di pederastia 
sul corpo troppo bello del Santo. Va da sé che, quando Seba
stiano e una danzatrice. la scena acquista una diversa ambi
guità. Dopodiché, a Dio piacendo, il martire viene Inchiodato 
a una lira aurea e poi a un autentico tirasegno dove le frecce 
degli arcieri lo trafiggono tra le sue grida di voluttà. Per 
finire, apoteosi in cielo, visto come un grande solarium col 
coro e gli Interpreti in abiti borghesi tutti bianchi: San Seba
stiano, in doppiopetto e feltro, sembra 11 Grande Gatsby o 
Alain Delon, seduto a un tavolo di giardino con la Vergine e 
§11 altri colleghi celesti. Ancora una modesta trovata che 

ovrebbe riuscire scandalosa e che è soltanto sconcertante 
perché capita a caso, senza alcun legame logico con quel che 
precede. 

Il guaio dello spettacolo è questo: Béjart, altrove maestro 
di stile, non trova qui uno stile autentico e ricorre agli scam
poli del suo vecchio campionario, Inseriti senza una vera 
necessità e senza un'idea-gulda atta a rendere omogeneo 
l'eterogeneo. L'incertezza da il colpo di grazia ai quattromila 
versi dannunziani che, ridotti a un miglialo, appaiono sem
pre troppi, urlati alla disperata dal danzatori-attori che ce 11 
fan piovere addosso come un temporale d'estate. 

Unico rifugio nella tempesta, la musica di Debussv che, 
per quanto scritta con la mano sinistra, conserva tuttavia 
una Inimitabile finezza. Il tentativo di «uscire dal Pelléas», 
staccandosi dalle atmosfere nebulose del capolavoro, non gli 
riesce completamente. Costretto a lavorare in fretta perché 
la prima non si poteva rinviare, alutato da uno scolaro per la 
strumentazione. Il maestro rivela soltanto a tratti il proprio 
genio: accanto a pagine bellissime, soprattutto all'Inizio, al
tre suonano più convenzionali, anche se 11 costruttore è di 
quelli che non si sbagliano neppure volendo. Ma, comunque 
sia, la «maniera* di Debussy rappresenta sempre un sollievo 
di fronte alla «maniera» dannunziana, e slamo grati a Sylvain 
Camberllng che guida con competenza l'orchestra, li coro 
(istruito da Giulio Bettola) e le eccellenti cantanti Iosella Ligi 
e Christine Barbaux. 

Nel «Balletto del XX Secolo», spicca, non occorre dirlo, 11 
protagonista Eric Vu-an che vorremmo rivedere In parti più 
Impegnative, l'Imperatore Didier Sandre, la bravissima Ma
ria Grazia Galante nelle vesti della «fanclutta malata» e gli 
altri che non possiamo nominare solo perché troppo nume
rosi. Tutti, comunque, applauditi con calore assieme a Mau
rice Béjart e a Maurizio Baiò, autore della scena e del costu
mi. 

Rubens Tedeschi 


